Foglio1
	Ente richiedente	Quesito	Risposta	Note/Pareri Unità di Missione
	LIGURIA	1)      quando al punto 5.3. si afferma “Fermo restando l'ammontare massimo finanziabile, sarà ammessa la presentazione di un unico progetto da parte di più ambiti a tal fine consorziati, con individuazione di un ATS capofila assegnatario delle risorse” questo significa che nel caso per es. di tre ATS che si consorzino il budget su cui possono fare affidamento è quello previsto per un solo ATS o quel budget può essere moltiplicato per tre?	Se gli AmbIti decidono di gestire una pluralità di progetti in maniera associata, potranno gestire in maniera associata anche le risorse relative al numero di progetti che gestiscono. Laddove gli Ambiti decidano di gestire in maniera associata un singolo progetto, il budget verrà calcolato per singolo progetto. il budget è parametrato al numero di progetti attivati e non al numero di ambiti che li attivano.
		2)    I beneficiari previsti nella tabella al punto 5.2 sono un target per ogni ATS oppure sono complessivi a livello nazionale?	I beneficiari sono individuati a livello nazionale.
	FRIULI 
VENEZIA 
GIULIA	1) Con riferimento alla linea di attività 1.1 “Sostegno alle capacità genitoriali e prevenzione della vulnerabilità delle famiglie e dei bambini” gli ATS chiedono come vada inteso il riferimento all’”estensione” del modello PIPPI e quali saranno in linea di massima le voci di costo finanziabili (in particolare sarà prevista la possibilità di assumere stabilmente nuovo personale dedicato?). Inoltre è rilevante sapere come si intersecano i progetti PIPPI che saranno finanziati con il PNRR con quelli finanziati nell’ambito del Fondo nazionale politiche sociali, in particolare se la partecipazione alle progettualità finanziate con il fondo nazionale precluderà o limiterà la partecipazione ai bandi PNRR;	Il piano di attività per l'implementazione della linea di investimento Sostegno alle capacità genitoriali e prevenzione della vulnerabilità delle famiglie e dei bambini sarà allegato all'emandando bando e prevede attività omogenee sia per gli ambiti finanziati sul PNRR sia per gli ambiti finanziati sul FNPS. La partecipazione al FNPS potrebbe non precludere la partecipazione al bando PNRR laddove a livello regionale siano stati coperti tutti gli ambiti e restino delle progettualità non assegnate.
		2)    Con riferimento alla linea di attività 1.2 “Autonomia degli anziani non autosufficienti”: gli interventi strutturali di riqualificazione delle strutture residenziali si riferiscono alle sole strutture gestite dagli ATS oppure anche a quelle gestite da altri enti pubblici o enti del terzo settore? In quest’ultimo caso, quali rapporti formali devono intercorrere fra ATS e gli altri partner gestori di strutture?	Possono essere riqualificate strutture gestite da ATS o da altri Enti Pubblici. Nulla toglie che a livello locale l'Ambito  possa organizzare i rapporti con il terzo settore con gli ordinari strumenti che l'ordinamento italiano vigente mette a disposizione.
		3)    In Regione FVG la gestione della disabilità (in particolare adulta) è delegata a enti gestori che non sono ATS (Consorzi, Aziende sanitarie). Potranno partecipare ai bandi anche tali enti gestori oppure i soggetti attuatori potranno essere esclusivamente gli ATS? In caso di risposta negativa, l’ATS potrà presentare domanda in qualità di ente capofila nell’ambito di un accordo di programma con tali enti?	I beneficiari delle risorse del PNRR sono gli Ambiti territoriali sociali e i singoli Comuni. Sarà l'ambito territoriale ( e per esso il comune capofila) - o il Comune - a dover presentare domanda, a ricevere le risorse e a rendicontare. Nulla toglie che a livello locale l'Ambito si possa organizzare con gli ordinari strumenti che l'ordinamento italiano vigente mette a disposizione.
		4)    Potranno essere ammessi a finanziamento progetti già previsti nell’attività programmatoria degli ATS per il 2022, per i quali esiste già un atto di accordo di coprogettazione formalizzato con impegno delle relative risorse, senza però che al momento siano state avviate le attività e sostenuti i relativi costi?	I progetti devono rispondere ai criteri e ai requisiti previsti dal Piano Operativo e dall'emanando bando e dovranno rispettare il divieto del doppio finanziamento. Se compatibili, è possibile riorientare i progetti per i quali è già avviato un accordo di progettazione purché non già finanziato. E' necessario inoltre il rispetto dei requisiti previsti dal regolamento UE 241/2021 
		5)    Per quanto riguarda le linee di investimento 1.2 “Percorsi di autonomia per persone con disabilità” e 1.3 “Housing temporaneo e stazioni di posta” si chiede di poter conoscere in linea di massima quali saranno le spese di ristrutturazione ammissibili e in particolare se saranno ammissibili interventi di non sola ristrutturazione ma anche di demolizione e ricostruzione, nonché di ripristino di edifici crollati o demoliti	L'investimento prevede spese per la "ristrutturazione". Ci si riserva di approfondire se è possibile prevedere le spese di demolizione e di ristrutturazione.

		6)    Saranno ammissibili spese per l’assunzione o l’utilizzo di personale amministrativo specificamente dedicato alla gestione amministrativa dei progetti e alla rendicontazione dei fondi?	Per i costi del personale, si rinvia al decreto-legge 80/2021, convertito con modificazioni dalla legge 113 del 6 agosto 2021 e, in particolare, all’art. 1, in base al quale le Amministrazioni titolari di interventi possono porre a carico del PNRR esclusivamente le spese per il reclutamento di personale specificatamente destinato a realizzare gli interventi/progetti di cui hanno la diretta titolarità di attuazione, nei limiti degli importi che saranno previsti dalle corrispondenti voci di costo del quadro economico del progetto. 
Si precisa che non è possibile attivare iniziative di assistenza tecnica finanziabili a valere sulla dotazione di risorse assegnata agli Stati membri sui rispettivi PNRR. Al riguardo si precisa che con il termine “assistenza tecnica” devono intendersi tutte le azioni di supporto finalizzate a garantire lo svolgimento delle attività richieste nel processo di attuazione complessiva dei PNRR e necessarie a garantire gli adempimenti regolamentari prescritti. Come specificato all’articolo 6, paragrafo 2 del Regolamento (UE) 2021/241, fanno parte di questa categoria le attività di preparazione, monitoraggio, controllo, audit e valutazione, in particolare: studi, analisi, attività di supporto amministrativo alle strutture operative, azioni di informazione e comunicazione, consultazione degli stakeholders, spese legate a reti informatiche destinate all’elaborazione e allo scambio delle informazioni. I costi per l’espletamento di tutte queste attività non possono essere imputati alle risorse del PNRR e, quindi, non possono formare oggetto di rendicontazione all’Unione europea.
Parimenti, non possono essere imputati alle risorse del PNRR i costi relativi all’espletamento delle funzioni ordinarie delle strutture amministrative interne delle Amministrazioni titolari di interventi cui vengono affidati compiti connessi con attivazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi del PNRR, essendo tali costi correntemente sostenuti dagli enti, ovvero connessi con il loro funzionamento ordinario e, in quanto tali, devono essere posti a carico dei bilanci delle singole Amministrazioni.
Conseguentemente, non è mai ammessa la rendicontazione di quota parte di costi del personale, anche se assunto a tempo determinato, per lo svolgimento di attività ordinarie, né per il rafforzamento delle strutture amministrative, anche se connesse con progettualità finanziate dal PNRR (es. per attività di monitoraggio, rendicontazione e controllo tipiche delle strutture di governance politico-amministrativa).
Sono invece da considerare ammissibili al finanziamento a valere sulle risorse del PNRR i costi riferiti alle attività, anche espletate da esperti esterni, specificatamente destinate a realizzare i singoli progetti. Come chiarito anche dai Servizi della Commissione europea, l’attività di supporto operativo alle strutture interne può essere inclusa come parte del costo delle riforme o degli investimenti “se ciò è essenziale per l’attuazione della riforma o dell’investimento proposto”. In questa categoria rientrano le spese per il personale incaricato di espletare funzioni e attività strettamente necessarie a realizzare progetti finanziati dal PNRR e proveniente da reclutamenti a tempo determinato secondo quanto previsto dal citato decreto-legge n. 80 del 2021. Si precisa in ogni caso che tali spese potranno avere ad oggetto esclusivamente nuove assunzioni, non potendosi procedere al finanziamento di spese relative al personale già incluso nella pianta organica delle amministrazioni titolari di interventi PNRR. Si precisa che, per ogni singola progettualità, tali spese non potranno superare le percentuali del relativo costo totale (IVA inclusa in quanto ammissibile) e dovranno rientrare all’interno dei limiti massimi previsti, per l’intera durata del progetto, per le quattro fasce finanziarie di progetto per come riportato nella tabella presente nella Circolare RGS n.4 del 18/01/22.
Ciascun soggetto titolare di progetto individua il fabbisogno di personale necessario all’attuazione dello stesso e
include le relative spese nel quadro economico del progetto, dandone adeguata evidenza. In relazione ai parametri a cui attenersi per quantificare tali spese, si deve fare riferimento a quanto disposto dalla normativa nazionale (D.lgs. n. 50 del 2016), dai dispositivi attuativi pertinenti (come ad esempio nel caso in cui gli stessi prevedano il ricorso a parametri standard: “costi standard unitari”) in relazione alla tipologia e alla natura degli interventi da realizzare. A tal proposito, si sottolinea che i costi devono essere sostenuti al solo scopo del raggiungimento degli obiettivi e dei risultati del progetto, nel rispetto dei principi di economicità e di efficienza e gli stessi devono essere determinati entro i limiti indicati negli atti dispositivi dell’Amministrazione centrale titolare di intervento previsti nel PNRR, in modo da garantire la corretta ed efficace attuazione del progetto a partire dal conseguimento dei target e milestone di pertinenza. Per quanto concerne il reclutamento di personale con specifico riferimento al PNRR, si precisa che lo stesso è effettuato in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 ed a quelli relativi alla dotazione organica delle Amministrazioni interessate. I contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione eventualmente attivati possono essere stipulati per un periodo complessivo non superiore a trentasei mesi, sono eventualmente prorogabili nei limiti della durata di attuazione dei progetti di competenza delle singole Amministrazioni e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. Nel caso di ricorso ad esperti esterni dovrà, comunque, essere effettuata la previa verifica dell’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno e seguire le ulteriori prescrizioni previste dall’art. 7 comma 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al fine di garantire la semplificazione e l’accelerazione delle procedure di selezione, si potrà fare ricorso agli strumenti e agli albi di esperti già disponibili, a partire dalla piattaforma “InPA” del Dipartimento della Funzione Pubblica.	
Per “Amministrazioni titolari di interventi del PNRR” si intendono tutte le Amministrazioni, centrali e territoriali, che, quali soggetti attuatori, hanno la titolarità di progetti e azioni finanziati con le risorse indicate nel PNRR. Con la dizione “Amministrazione centrale titolare dell’intervento” di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, si intende ciascuna Amministrazione centrale responsabile dell’attuazione delle linee di intervento censite nel PNRR, come indicato nella tabella A allegata al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 agosto 2021 e sue successive modifiche e integrazioni (Circolare RGS  n.4 del 18/01/22).
Riguardo la definizione di "titolarità" dell'intervento, si specifica che, quando le Amministrazioni centrali procedono all'attuazione dei progetti secondo la modalità A REGIA, questi ultimi rientrano nella titolarità di altri organismi pubblici o privati che vengono selezionati dalle Amministrazioni centrali secondo le modalità e gli strumenti amministrativi ritenuti più idonei (avvisi pubblici, manifestazioni di interesse, ecc.), in base alle caratteristiche dell'intervento da realizzare e in linea con quanto indicato nel PNRR (Istruzioni PNRR, p. 7).
L’art 9 c. 1 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2021 n. 108 specifica che “alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono le Amministrazioni centrali, le Regioni, le provincie autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali (sulla base delle specifiche competenze istituzionali ovvero della diversa titolarità degli interventi definita nel PNRR).


	LOMBARDIA	Chiarimento rispetto al paragrafo 5.4 “Modalità di finanziamento”, c’è probabilmente un refuso? sia nella lettera a sia nella lettera b si parla di effettivo utilizzo di almeno il 75% della somma erogata all’avvio	Leggasi la lettera c come 75% della somma erogata come primo acconto.
	LIGURIA	1)   In relazione alla prima linea di investimento riferita ai servizi ed agli interventi utili al supporto delle capacità genitoriali, si chiede se il bando relativo alla linee di intervento  1.1  farà riferimento al metodo “PIPPI” con tutti gli  obblighi correlati (ad es. utilizzo della piattaforma dell’Università di Padova) oppure sarà riconosciuta una autonomia delle Amministrazioni nell’individuazione delle migliori modalità di realizzazione.	Le modalità di implementazione sono del tutto omogenee alle progettualità finanziate sul FNPS. Nel bando saranno specificati i vari livelli cui possono aderire gli ambiti.
		2)          Quale livelli di dettaglio dal punto di vista tecnico sarà richiesto per i progetti che prevedono ristrutturazioni di immobili? Si sottolinea come per gli ambiti territoriali sociali la necessità di produrre in tempi brevi documentazione tecnica di competenza degli uffici lavori pubblici (es. progetto di fattibilità definitivo o esecutivo ecc.) possa rappresentare una criticità.	La documentazione tecnica per i progetti che prevedono la ristrutturazione di immobili dovrà essere allegata alla scheda di progetto. È previsto che la documentazione sia corredata di allegati tra i quali una descrizione della proposta di intervento architettonico/strutturale/impiantistico, una scheda di analisi ambientale (DNSH), foto aeree dell’area e mappa catastale georeferenziata, planimetria generale, verifica di vulnerabilità sismica, computo metrico estimativo, ecc. Ad ogni modo per un riscontro definitivo sul punto si resta in attesa dell'insediamento della struttura di missione presso il MLPS.Dovrà essere allegata la documentazione che consenta di effettuare  i controlli amministrativi contabili.
		3)          E’ possibile acquistare dai privati degli scheletri immobili (lavori non terminati) per creare gruppi appartamenti pro anziani e disabili ai fini della rete di assistenza?	
Nel PNRR si fa riferimento a "costruzione o ristrutturazione di immobili esistenti (pubblici o privati)" che si affiancano "ad altri interventi di rigenerazione con importanti ricadute sulla riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili".
A pag. 201 del PNRR, si legge: "Gli interventi di costruzione o ristrutturazione di immobili esistenti (pubblici o privati), destinati a persone con gravi disabilità o da anziani non autosufficienti si affiancano ad altri interventi di rigenerazione con importanti ricadute sulla riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili (periferie, aree interne del Paese)." (...) e trovando nuove aree anche tramite l’assegnazione di proprietà immobiliari confiscate alle organizzazioni criminali". 
Nella definizione non si ritiene possa essere ricompreso l'acquisto, ancorché di scheletri di immobili.

		4)          Qualora le ATS presentino progetti distinti ma correlati (ad esempio sulle dimissioni protette), possono eventualmente stipulare accordi/convenzioni per la gestione coordinata delle attività, pur mantenendo la diversa titolarità dei finanziamenti e dei relativi oneri rendicontativi?	Possono procedere all'attivazione di tutti gli strumenti previsti dalla normativa vigente in materia di gestione associata dei servizi. Ai fini del PNRR gli accordi tra ambiti non rilevano. La titolarità del progetto e la gestione fanno capo al beneficiario individuato all'atto dell'adesione.
	EMILIA ROMAGNA	1)       Con le risorse destinate agli investimenti in conto capitale è possibile l’acquisto di immobili (ad esempio appartamenti per housing first)? Ne caso, anche da parte di soggetti privati, previo vincolo di destinazione d’uso per congruo periodo di tempo?	è possibile costruire o ristrutturare immobili esistenti (pubblici o privati) e mettere a punto interventi di rigenerazione
per la riqualificazione dei tessuti urbani più vulnerabili, anche individuando nuove aree tramite l'assegnazione di
proprietà immobiliari confiscate alle organizzazioni criminali.
		2)       Per quali linee di finanziamento è ammissibile che l’immobile oggetto degli interventi strutturali NON sia di proprietà pubblica (fermo restando il vincolo di destinazione)?	
è ammissibile che l'immobile oggetto degli interventi strutturali non sia di proprietà pubblica per le linee di:
- Investimento 1.1 - Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione dell'istituzionalizzazione degli anziani non autosufficienti;
Investimento 1.2 - Percorsi di autonomia per persone con disabilità;
- Investimento 1.3 - Housing temporaneo e stazioni di posta.
		3)       Qualora in risposta ai bandi si decida di gestire i progetti con soggetti del terzo settore, è necessario candidare il progetto avendo già individuato i partner con un avviso pubblico?	No, la titolarità del progetto resta in capo al beneficiario individuato all'atto dell'adesione al bando, restando le modalità di gestione rimesse all'Amministrazione locale titolare.
		4)       Una ATS può essere sia capofila di progetto che partner di altro progetto sovradistrettuale, nell’ambito della medesima linea di finanziamento?	Bisogna tenere sempre presente il divieto di DOPPIO FINANZIAMENTO. 
		5)       Cosa si intende esattamente con la frase “eventuali diversi mix di investimento/ finanziamento dei servizi rispetto a quelli indicati nelle tabelle saranno possibili nei limiti concessi dalla regolamentazione del PNRR”? Gli spostamenti sono sempre possibili (da conto capitale a spesa corrente e viceversa)  ed entro quali limiti?	Il concorso di più fonti di finanziamento è possibile vedi seguito. Viceversa le spese correnti di norma non sono ammissibili, salvo in alcuno casi . Si ritiene opportuno chiarire la differenza tra doppio finanziamento e cumulo delle misure agevolative.
Le due nozioni si riferiscono a due principi distinti e non sovrapponibili. In particolare, il divieto di doppio finanziamento, previsto espressamente dalla normativa europea, prescrive che il medesimo costo di un intervento non possa essere rimborsato due volte a valere su fonti di finanziamento pubbliche anche di diversa natura. Si tratta di un principio generale di gestione finanziaria applicabile al bilancio dell’Unione europea, ma valido quale regola generale anche per l’ordinamento interno. 
Il concetto di cumulo, viceversa, si riferisce alla possibilità di stabilire una sinergia tra diverse forme di sostegno pubblico di un intervento, che vengono in tal modo “cumulate” a copertura di diverse quote parti di un progetto/investimento. Tale fattispecie è prevista e consentita nell’ambito dei PNRR dall’art. 9 del Reg. (UE) 2021/241. È pertanto prevista la possibilità di cumulare all’interno di un unico progetto fonti finanziarie differenti “…a condizione che tale sostegno non copra lo stesso costo” (divieto di doppio finanziamento). 
A titolo esemplificativo, se una misura del PNRR finanzia il 40% del valore di un bene/progetto, la quota rimanente del 60% può essere finanziata attraverso altre fonti, purché si rispettino le disposizioni di cumulo di volta in volta applicabili e, complessivamente, non si superi il 100% del relativo costo. In quest’ultimo caso, parte dei costi sarebbero infatti finanziati due volte e tale fattispecie sarebbe riconducibile all’interno del cosiddetto “doppio finanziamento”, di cui è fatto sempre divieto. 
La distinzione tra i due principi risulta altresì evidente nelle disposizioni del Regolamento (UE) 2021/241, che, al Considerando 62, recita: “le azioni intraprese a norma del presente regolamento dovrebbero essere coerenti e complementari ai programmi dell'Unione in corso, evitando però di finanziare due volte la stessa spesa nell'ambito del dispositivo e di altri programmi dell'Unione”. All’art. 9, lo stesso Regolamento ribadisce: “I progetti di riforma e di investimento possono essere sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione, a condizione che tale sostegno non copra lo stesso costo”. 
È lasciata aperta, per costi diversi all’interno di un medesimo progetto o diverse quote parti del costo di uno stesso bene, la possibilità di cumulare il sostegno di diverse fonti finanziarie. 

	PIEMONTE 	La suddivisione prevista in alcune linee d’azione tra spese di investimento e spese correnti è da intendersi in senso rigido o è plausibile prevedere forme di flessibilità e/o di scostamenti (e, in caso affermativo, entro quale limite) ?	Le spese correnti di norma non sono ammissibili, per alcune categorie il costo è ammissibile in via temporanea a determinate condizioni, i
n base a quanto previsto nell’avviso, se strettamente connesse all’attuazione delle progettualità oggetto delle linee di investimento.
		il bando ministeriale conterrà indicazioni chiare in merito alle spese ammissibili per ciascuna linea di azione ?	Il bando provvederà ad indicare i riferimenti normativi e regolamentari cui fare riferimento per l'ammissibilità della spesa e le specifiche modalità, condizioni e criteri in base ai quali le Amministrazioni titolari dei singoli progetti possono imputare nel relativo quadro economico i costi da rendicontare a carico del PNRR. 
A riguardo, si sottolinea che una spesa, per essere considerata ammissibile, deve in primo luogo risultare coerente con le finalità previste dall’intervento e rispettare i vincoli definiti secondo la Missione, la Componente e l’Investimento PNRR di riferimento. 
Le operazioni inerenti i progetti finanziati sono regolate dalle norme di attuazione del PNRR e dalla normativa nazionale e comunitaria applicabile. In merito all’ammissibilità delle spese, si dovrà fare riferimento, perciò, alla normativa nazionale e comunitaria, oltre alla vigente disciplina in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e a quanto ritenuto attualmente ammissibile a valere sui Fondi SIE/PON.  Si dovrà, inoltre, fare riferimento al dl 50/2016 s.m.i. e relativo regolamento attuativo.
Le spese rendicontate devono rispettare il principio di addizionalità del sostegno dell’UE in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 9 del Regolamento UE 241/2021. 
Come stabilito dall’art. 17 del Reg UE 241/2021, sono ammissibili solo le misure avviate a decorrere dal 1° febbraio 2020, a condizione che soddisfino i requisiti previsti dal predetto Regolamento e che siano: 
-	assunte in conformità alla normativa nazionale e comunitaria vigente, anche in materia fiscale e contabile;
-	effettive e comprovabili ossia corrispondenti ai documenti attestanti la spesa ed ai relativi pagamenti;
-	pertinenti ed imputabili con certezza all'intervento finanziato.
	
Per “Amministrazioni titolari di interventi del PNRR” si intendono tutte le Amministrazioni, centrali e territoriali, che, quali soggetti attuatori, hanno la titolarità di progetti e azioni finanziati con le risorse indicate nel PNRR.Con la dizione “Amministrazione centrale titolare dell’intervento” di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, si intende ciascuna Amministrazione centrale responsabile dell’attuazione delle linee di intervento censite nel PNRR, come indicato nella tabella A allegata al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 agosto 2021 e sue successive modifiche e integrazioni (Circolare RGS  n.4 del 18/01/22).
Riguardo la definizione di "titolarità" dell'intervento, si specifica che, quando le Amministrazioni centrali procedono all'attuazione dei progetti secondo la modalità A REGIA, questi ultimi rientrano nella titolarità di altri organismi pubblici o privati che vengono selezionati dalle Amministrazioni centrali secondo le modalità e gli strumenti amministrativi ritenuti più idonei (avvisi pubblici, manifestazioni di interesse, ecc.), in base alle caratteristiche dell'intervento da realizzare e in linea con quanto indicato nel PNRR (Istruzioni PNRR, p. 7).
L’art 9 c. 1 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2021 n. 108 specifica che “alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono le Amministrazioni centrali, le Regioni, le provincie autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali (sulla base delle specifiche competenze istituzionali ovvero della diversa titolarità degli interventi definita nel PNRR).
		Esiste la possibilità di destinare una parte del costo del singolo progetto a spese di assistenza tecnica 
(intesa in termini di spese di personale dedicato alla gestione amministrativa del progetto) ?	Per i costi del personale, si rinvia al decreto-legge 80/2021, convertito con modificazioni dalla legge 113 del 6 agosto 2021 e, in particolare, all’art. 1, in base al quale le Amministrazioni titolari di interventi possono porre a carico del PNRR esclusivamente le spese per il reclutamento di personale specificatamente destinato a realizzare gli interventi/progetti di cui hanno la diretta titolarità di attuazione, nei limiti degli importi che saranno previsti dalle corrispondenti voci di costo del quadro economico del progetto. 
Si precisa che non è possibile attivare iniziative di assistenza tecnica finanziabili a valere sulla dotazione di risorse assegnata agli Stati membri sui rispettivi PNRR. Al riguardo si precisa che con il termine “assistenza tecnica” devono intendersi tutte le azioni di supporto finalizzate a garantire lo svolgimento delle attività richieste nel processo di attuazione complessiva dei PNRR e necessarie a garantire gli adempimenti regolamentari prescritti. Come specificato all’articolo 6, paragrafo 2 del Regolamento (UE) 2021/241, fanno parte di questa categoria le attività di preparazione, monitoraggio, controllo, audit e valutazione, in particolare: studi, analisi, attività di supporto amministrativo alle strutture operative, azioni di informazione e comunicazione, consultazione degli stakeholders, spese legate a reti informatiche destinate all’elaborazione e allo scambio delle informazioni. I costi per l’espletamento di tutte queste attività non possono essere imputati alle risorse del PNRR e, quindi, non possono formare oggetto di rendicontazione all’Unione europea.
Parimenti, non possono essere imputati alle risorse del PNRR i costi relativi all’espletamento delle funzioni ordinarie delle strutture amministrative interne delle Amministrazioni titolari di interventi cui vengono affidati compiti connessi con attivazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi del PNRR, essendo tali costi correntemente sostenuti dagli enti, ovvero connessi con il loro funzionamento ordinario e, in quanto tali, devono essere posti a carico dei bilanci delle singole Amministrazioni.
Conseguentemente, non è mai ammessa la rendicontazione di quota parte di costi del personale, anche se assunto a tempo determinato, per lo svolgimento di attività ordinarie, né per il rafforzamento delle strutture amministrative, anche se connesse con progettualità finanziate dal PNRR (es. per attività di monitoraggio, rendicontazione e controllo tipiche delle strutture di governance politico-amministrativa).
Sono invece da considerare ammissibili al finanziamento a valere sulle risorse del PNRR i costi riferiti alle attività, anche espletate da esperti esterni, specificatamente destinate a realizzare i singoli progetti. Come chiarito anche dai Servizi della Commissione europea, l’attività di supporto operativo alle strutture interne può essere inclusa come parte del costo delle riforme o degli investimenti “se ciò è essenziale per l’attuazione della riforma o dell’investimento proposto”. In questa categoria rientrano le spese per il personale incaricato di espletare funzioni e attività strettamente necessarie a realizzare progetti finanziati dal PNRR e proveniente da reclutamenti a tempo determinato secondo quanto previsto dal citato decreto-legge n. 80 del 2021. Si precisa in ogni caso che tali spese potranno avere ad oggetto esclusivamente nuove assunzioni, non potendosi procedere al finanziamento di spese relative al personale già incluso nella pianta organica delle amministrazioni titolari di interventi PNRR. Si precisa che, per ogni singola progettualità, tali spese non potranno superare le percentuali del relativo costo totale (IVA inclusa in quanto ammissibile) e dovranno rientrare all’interno dei limiti massimi previsti, per l’intera durata del progetto, per le quattro fasce finanziarie di progetto per come riportato nella tabella presente nella Circolare RGS n.4 del 18/01/22.
Ciascun soggetto titolare di progetto individua il fabbisogno di personale necessario all’attuazione dello stesso e
include le relative spese nel quadro economico del progetto, dandone adeguata evidenza. In relazione ai parametri a cui attenersi per quantificare tali spese, si deve fare riferimento a quanto disposto dalla normativa nazionale (D.lgs. n. 50 del 2016), dai dispositivi attuativi pertinenti (come ad esempio nel caso in cui gli stessi prevedano il ricorso a parametri standard: “costi standard unitari”) in relazione alla tipologia e alla natura degli interventi da realizzare. A tal proposito, si sottolinea che i costi devono essere sostenuti al solo scopo del raggiungimento degli obiettivi e dei risultati del progetto, nel rispetto dei principi di economicità e di efficienza e gli stessi devono essere determinati entro i limiti indicati negli atti dispositivi dell’Amministrazione centrale titolare di intervento previsti nel PNRR, in modo da garantire la corretta ed efficace attuazione del progetto a partire dal conseguimento dei target e milestone di pertinenza. Per quanto concerne il reclutamento di personale con specifico riferimento al PNRR, si precisa che lo stesso è effettuato in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 ed a quelli relativi alla dotazione organica delle Amministrazioni interessate. I contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione eventualmente attivati possono essere stipulati per un periodo complessivo non superiore a trentasei mesi, sono eventualmente prorogabili nei limiti della durata di attuazione dei progetti di competenza delle singole Amministrazioni e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. Nel caso di ricorso ad esperti esterni dovrà, comunque, essere effettuata la previa verifica dell’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno e seguire le ulteriori prescrizioni previste dall’art. 7 comma 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al fine di garantire la semplificazione e l’accelerazione delle procedure di selezione, si potrà fare ricorso agli strumenti e agli albi di esperti già disponibili, a partire dalla piattaforma “InPA” del Dipartimento della Funzione Pubblica.	
Per “Amministrazioni titolari di interventi del PNRR” si intendono tutte le Amministrazioni, centrali e territoriali, che, quali soggetti attuatori, hanno la titolarità di progetti e azioni finanziati con le risorse indicate nel PNRR. Con la dizione “Amministrazione centrale titolare dell’intervento” di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, si intende ciascuna Amministrazione centrale responsabile dell’attuazione delle linee di intervento censite nel PNRR, come indicato nella tabella A allegata al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 agosto 2021 e sue successive modifiche e integrazioni (Circolare RGS  n.4 del 18/01/22).
Riguardo la definizione di "titolarità" dell'intervento, si specifica che, quando le Amministrazioni centrali procedono all'attuazione dei progetti secondo la modalità A REGIA, questi ultimi rientrano nella titolarità di altri organismi pubblici o privati che vengono selezionati dalle Amministrazioni centrali secondo le modalità e gli strumenti amministrativi ritenuti più idonei (avvisi pubblici, manifestazioni di interesse, ecc.), in base alle caratteristiche dell'intervento da realizzare e in linea con quanto indicato nel PNRR (Istruzioni PNRR, p. 7).
L’art 9 c. 1 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2021 n. 108 specifica che “alla realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR provvedono le Amministrazioni centrali, le Regioni, le provincie autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali (sulla base delle specifiche competenze istituzionali ovvero della diversa titolarità degli interventi definita nel PNRR).
		Rispetto all’attuazione delle misure, sarà possibile per i capofila agire tramite gli strumenti della 
coprogettazione (DM-72-del-31032021) ?	Gli ATS possono utilizzare lo strumento della co-progettazione, nel rispetto delle previsioni contenute nel DM 72 del 2021 .
		Nel caso di rete di partenariato composta da diversi Enti gestori facenti parte di un medesimo Ambito, l’Ente  capofila dell’Ambito può essere individuato in modo discrezionale dall’Ambito stesso o deve risultare il medesimo
 che già risultava capofila rispetto al PON Inclusione ed alle misure connesse ?	L'ente capofila deve essere quello che risulta nel registro degli ambiti in ambito SIUSS.

	TRENTO	Le linee di attività riportate riguardano materie per le quali l’ordinamento provinciale stabilisce competenze multi-livello con ripartizioni tra Provincia ed Enti locali, incluse anche attività che riguardano l’integrazione socio-sanitaria. La Provincia vorrebbe operare sempre come Ambito territoriale sociale unico presentando un’unica proposta progettuale per ciascuna linea di attività per il corrispondente ammontare complessivo delle risorse assegnate per il triennio, indipendentemente dal numero dei progetti individuati per linea di attività. Nell’ambito della proposta progettuale unica i sotto-ambiti (tutte le 16 Comunità di Valle o alcune di esse in base al tema della linea di attività) saranno coinvolti quali partner del progetto. Ad ogni singolo partner sarà attribuito un ruolo e un budget di gestione, che terrà conto dei vincoli, dei criteri e delle prescrizioni previste per i singoli interventi, così come individuati anche dal Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2021-2023 (di seguito Piano nazionale), applicando nella determinazione del budget dei partner, ove coerenti, i medesimi criteri di riparto adottati dal Ministero verso gli ambiti. A titolo esemplificativo per quanto riguarda la linea di attività 1.1.4 la partecipazione all’Avviso mediante un progetto unico da parte della Provincia, consentirebbe di coinvolgere quali partner tutti i 16 ambiti (ai quali sarà assegnata una quota di budget sulla base dei criteri indicati nella proposta progettuale) nei quali operano gli Assistenti sociali, garantendo all’intera platea attività di sostegno e supervisione professionale.  L’ammontare delle risorse assegnate, in applicazione ai parametri previsti dalla Scheda LEPS 2.7.2 del Piano nazionale, permette infatti di intervenire su tutto il territorio provinciale e non solo su una parte di esso. Sarebbe infatti limitante indicare nell’unico progetto presentato dalla Provincia solo due sotto-ambiti di intervento al fine della realizzazione di due progetti limitatamente ad alcune parti del territorio provinciale come previsto dal Piano operativo, lasciando scoperto il restante territorio. 
In sintesi considerata la configurazione del territorio, la distribuzione dei servizi e la differente ampiezza dei sotto-ambiti, la gestione tramite un unico progetto potrà determinare un risultato maggiormente efficace ed efficiente, sia in termini di realizzazione delle attività che di gestione finanziaria, piuttosto che modalità organizzative differenti e parcellizzate solo su alcuni territori/sotto-ambiti. L’opzione presentata rileva evidenti elementi di semplificazione amministrativa e rendicontativa, assicurando nel contempo la massima capillarità delle misure su tutto il territorio provinciale.  Diversamente opinando si dovrà procedere, all’interno dell’unica proposta progettuale presentata dalla Provincia, con aggregazioni artificiose non corrispondenti ai sottoambiti provinciali, ai fini dell’esclusiva osservanza formale del numero dei progetti indicati nella nota del 17.12.2021.	Con riferimento al quesito 1, bisogna attenersi alle indicazioni del Piano operativo che prevede la possibilità che più ambiti si consorzino nella presentazione delle adesioni progettuali.
		Anche alla luce della risposta al quesito 1 si richiede se la facoltà riconosciuta alle Province autonome di Trento e Bolzano di cui al paragrafo 5.3 del Piano Operativo è da intendersi esercitabile una tantum per tutte le linee 
di attività o se diversamente, l’opzione può essere esercitata per ciascuna linea di attività.	Riguardo al quesito 2, tale facoltà è esercitabile per ciascuna linea di finanziamento, anche con entità consorziate
 differenti.
	SARDEGNA	pg 13 -Si prevede il coinvolgimento nelle progettualità 500 ATS, per la realizzazione complessivamente di 700 autonomi progetti, ciascuno dei quali destinato tipicamente ad uno o due gruppi-appartamento, che si aggiungeranno a quelli già attivati, nell'ottica del perseguimento graduale di un Livello essenziale delle prestazioni sociali LEPS che assicuri la possibilità di partecipare ad un progetto per la vita indipendente a tutte le persone con disabilità che ne abbiano necessità.
Pg 18-Nel caso dei progetti relativi all'investimento 1.2 potranno essere attivati più progetti nello stesso ATS, fermo restando che tendenzialmente tutti gli ATS dovranno partecipare alle progettualità ovvero alle analoghe progettualità previste a valere sul Fondo dopo di noi o sul Fondo non autosufficienza. Si chiede un chiarimento rispetto alla previsione del coinvolgimento di un numero di ATS inferiori al numero dei progetti. Inoltre si chiede se un ATS possa presentare più progetti da €715.000? Se un ATS possa presentare un progetto con solo alcune linee di attività?	Come descritto nel Piano operativo, ciascun Ambito può presentare più proposte progettuali nelle linee di intervento dove ciò è previsto (ad esempio nella linea 1.2). Laddove il numero delle adesioni sia inferiore ai progetti finanziabili previsti, il piano operativo prevede la possibilità che vengano riaperti i termini del bando. L'ATS deve presentare il progetto necessariamente conforme alle richieste del PNRR così come esplicitate nel PO e nell'emanando bando e, quindi, tendenzialmente è esclusa la possibilità di presentazione di progetti parziali.
	LOMBARDIA	Potranno presentare progetti anche le aziende speciali consortili e i consorzi individuati come capofila dei piani di zona?	L'ente beneficiario del PNRR è l'ATS. Se nel registro degli ATS presso  il SIUSS sono individuati tali enti, la risposta è affermativa.

		è possibile in una linea di investimento (nello specifico 1.1) partecipare congiuntamente come ambiti – con uno capofila - su una linea di attività (1.1.4) mentre sulle altre concorrere singolarmente come ambito?	si, i progetti dovranno essere presentati per singole linee di investimento.
		Nelle note esplicative dei vari interventi si fa riferimento ad immobili nella disponibilità pubblica o se privati con vincolo di destinazione. Cosa si intende per "disponibilità pubblica" (proprietà pubblica, SAS, SAP, dato in gestione ad ALER, gestiti tramite coprogettazione con Terzo Settore per politiche di housing..)? un immobile che è stato inserito nel piano delle alienazioni di un Comune può essere oggetto dell'investimento? in caso di immobili di proprietà privata il vincolo di destinazione deve essere presente già al momento della presentazione del progetto sul bando ministeriale?	Il riferimento è alla normativa di settore, non vi sono vincoli specifici del PNRR
		Rispetto alla linea di investimento 1.3 - housing temporaneo e stazioni di posta, in relazione al costo unitario di investimento, quantificato in € 500.000 per ogni progetto di housing first e in € 910.000 per ogni progetto di centro servizi, può essere previsto l'acquisto da parte del Comune capofila di immobili da destinare ai servizi previsti?	Nella descrizione di cui al PNRR non è previsto l'acquisto.
		Investimento 1.1., linea di attività 1.1.1: è finanziabile progettualità non collegata al Progetto PIPPI?	No, la progettualità deve essere in linea con le linee di indirizzo sulla genitorialità vulnerabile >(PIPPI).
		Investimento 1.1.,linea di attività 1.1.2: sono finanziabili solo investimenti infrastrutturali? Se possibili anche dotazioni strumentali, queste possono essere previste anche negli appartamenti di proprietà privata dei destinatari?	Nel PO espressamente si prevedono anche dotazioni strumentali e non è escluso l'intervento presso il domicilio privato dei destinatari.
	SARDEGNA	Ai fini della partecipazione alla manifestazione d’interesse per il PNRR – Missione 5-   si rende necessario il seguente chiarimento che è pervenuto al nostro ufficio da un ambito territoriale: Nell’ambito del  progetto di investimento 1.3,  la linea di attività “ housing first” può essere destinata per progetti finalizzati ad una soluzione alloggiativa temporanea, fino a 24 mesi, a favore delle comunità ROM?  	A riguardo, si è chiamati a progettare nel rispetto delle Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emarginazione adulta in Italia e delle schede tecniche del Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali (in particolare, Capitolo III, n. 3.7.2 e 3.7.3). La definizione di Homelessness data nelle Linee di indirizzo è quella elaborata sulla base della classificazione ETHOS, sviluppata dalla FEANTSA (Federazione Europea delle organizzazioni che lavorano con persone senza dimora) e condivisa a livello internazionale. 
A pagina 2 delle Linee di indirizzo, si legge testualmente:
“In queste linee di indirizzo ci occuperemo sostanzialmente delle categorie identificate nella classificazione ETHOS come “senza casa” e “senza tetto”. In particolare, non ci occuperemo di popolazioni rom, sinti e caminanti, pur trattandosi di comunità spesso emarginate e discriminate con particolare riferimento anche alla condizione abitativa; nello specifico si rimanda alla Strategia nazionale d’inclusione dei rom, dei sinti e dei caminanti 2012-2020, adottata dal Governo Monti in attuazione della Comunicazione della Commissione Europea n. 173/2011”. 


		La Regione Sardegna con la legge regionale n. 33 del 2 agosto 2018 ha istituito il reddito di libertà  affinché ogni donna vittima di violenza domestica in condizione di povertà materiale sia messa in grado di uscire dal circuito della violenza e della dipendenza economica, per costruire la propria autonomia personale e lavorativa e riconquistare la propria dignità sociale. Possono accedere al reddito di libertà (RDL) le donne seguite  dai Centri antiviolenza o che siano o siano state ospiti di una casa di accoglienza per donne vittime di violenza o di  strutture similari. L'attuazione del RDL nelle diverse fasi in cui si articola (ricognizione dei fabbisogni; redazione dei progetti personalizzato, esecuzione, rendicontazione e monitoraggio dello stesso) è affidata agli Ambiti Plus, nei cui territori si trovano le Case di accoglienza delle donne vittime di violenza. Ai fini della partecipazione al PNRR, si chiede se nell’ambito dell’ investimento 1.3,   la linea di attività dell’housing first  possa essere destinata per garantire  un sostegno abitativo transitorio a favore delle donne beneficiarie del Reddito di Libertà ad integrazione della misura regionale che prevede l’erogazione di un sussidio economico per un periodo che ha  una durata minima di 12 mesi ad un massimo di 36 mesi. Durante tale periodo la donna beneficiaria del RDL, viene accompagnata verso un percorso di emancipazione, mediante un progetto personalizzato che può prevedere l’erogazione di un sussidio economico;   l’ accesso ai dispositivi di politiche attive del lavoro in materia di occupazione e di formazione;  l’avvio all'autoimpiego;  aiuto economico per favorire la mobilità geografica per sfuggire alla condizione di violenza;  garanzia della continuità scolastica della donna vittima di violenza e per i figli minori e maggiorenni;  sostegno per il raggiungimento dell'autonomia abitativa;  inserimenti lavorativi.	Le donne vittime di violenza in condizione di deprivazione abitativa possono essere individuate come possibili beneficiarie degli interventi di housing temporaneo relativi all’investimento 1.3. In merito alla possibilità di cumulare il sostegno di diverse fonti finanziarie, è lasciata aperta la possibilità, purché i costi siano diversi all’interno di un medesimo progetto, fatto salvo il divieto del doppio finanziamento.
	LOMBARDIA	È previsto un collegamento/coordinamento tra l’attività 4 della linea di investimento 1.1 con quanto finanzierà la missione 6?	Laddove necessario, saranno attivati meccanismi di coordinamento tra le amministrazioni centrali titolari degli 
interventi.
		E’ possibile presentare un progetto come ambito singolo sulla linea di investimento 1.3 e un altro progetto sulla stessa linea pur non raggiungendo i 330.000 abitanti come ambito singolo ma raggiungendo il requisito consorziandosi con un altro ambito?	Si, se l’altro ambito, che dovrà essere titolare del progetto, presenta solo questo.
		Rispetto ai destinatari finali dei progetti della linea di investimento 1.2, ognuno di essi deve essere coinvolto su tutte le linee di attività o gruppi di destinatari possono essere coinvolti anche su linee di attività singole?	Il progetto si articola su tre tipologie di azioni, tendenzialmente compresenti.
		Investimento 1.3: nel caso di coprogettazione con un ETS per la presentazione di un progetto che preveda anche la ristrutturazione di un immobile di proprietà comunale finalizzato alla realizzazione di un servizio di Housing, si chiede se la realizzazione dei lavori di ristrutturazione ed il relativo progetto tecnico da allegare al progetto del PNRR possa essere realizzato dall’ETS o debba essere obbligatoriamente realizzato dal comune	Se ci si muove ne rispetto della normativa vigente, nulla quaestio sulla realizzazione da parte di ETS 
purché la spesa sia riconducibile all’ATS, che ne risponde.
		Il personale coinvolto dal progetto come potrò essere reclutato? E’ possibile prevedere tra le spese ammissibili incentivi economici per personale già in forza al Comune?	Per i costi del personale, si rinvia al decreto-legge 80/2021, convertito con modificazioni dalla legge 113 del 6 agosto 2021 e, in particolare, all’art. 1, in base al quale le Amministrazioni titolari di interventi possono porre a carico del PNRR esclusivamente le spese per il reclutamento di personale specificatamente destinato a realizzare gli interventi/progetti di cui hanno la diretta titolarità di attuazione, nei limiti degli importi che saranno previsti dalle corrispondenti voci di costo del quadro economico del progetto. 
Si precisa che non è possibile attivare iniziative di assistenza tecnica finanziabili a valere sulla dotazione di risorse assegnata agli Stati membri sui rispettivi PNRR. Al riguardo si precisa che con il termine “assistenza tecnica” devono intendersi tutte le azioni di supporto finalizzate a garantire lo svolgimento delle attività richieste nel processo di attuazione complessiva dei PNRR e necessarie a garantire gli adempimenti regolamentari prescritti. Come specificato all’articolo 6, paragrafo 2 del Regolamento (UE) 2021/241, fanno parte di questa categoria le attività di preparazione, monitoraggio, controllo, audit e valutazione, in particolare: studi, analisi, attività di supporto amministrativo alle strutture operative, azioni di informazione e comunicazione, consultazione degli stakeholders, spese legate a reti informatiche destinate all’elaborazione e allo scambio delle informazioni. I costi per l’espletamento di tutte queste attività non possono essere imputati alle risorse del PNRR e, quindi, non possono formare oggetto di rendicontazione all’Unione europea.
Parimenti, non possono essere imputati alle risorse del PNRR i costi relativi all’espletamento delle funzioni ordinarie delle strutture amministrative interne delle Amministrazioni titolari di interventi cui vengono affidati compiti connessi con attivazione, monitoraggio, rendicontazione e controllo degli interventi del PNRR, essendo tali costi correntemente sostenuti dagli enti, ovvero connessi con il loro funzionamento ordinario e, in quanto tali, devono essere posti a carico dei bilanci delle singole Amministrazioni.
Conseguentemente, non è mai ammessa la rendicontazione di quota parte di costi del personale, anche se assunto a tempo determinato, per lo svolgimento di attività ordinarie, né per il rafforzamento delle strutture amministrative, anche se connesse con progettualità finanziate dal PNRR (es. per attività di monitoraggio, rendicontazione e controllo tipiche delle strutture di governance politico-amministrativa).
Sono invece da considerare ammissibili al finanziamento a valere sulle risorse del PNRR i costi riferiti alle attività, anche espletate da esperti esterni, specificatamente destinate a realizzare i singoli progetti. Come chiarito anche dai Servizi della Commissione europea, l’attività di supporto operativo alle strutture interne può essere inclusa come parte del costo delle riforme o degli investimenti “se ciò è essenziale per l’attuazione della riforma o dell’investimento proposto”. In questa categoria rientrano le spese per il personale incaricato di espletare funzioni e attività strettamente necessarie a realizzare progetti finanziati dal PNRR e proveniente da reclutamenti a tempo determinato secondo quanto previsto dal citato decreto-legge n. 80 del 2021. Si precisa in ogni caso che tali spese potranno avere ad oggetto esclusivamente nuove assunzioni, non potendosi procedere al finanziamento di spese relative al personale già incluso nella pianta organica delle amministrazioni titolari di interventi PNRR. Si precisa che, per ogni singola progettualità, tali spese non potranno superare le percentuali del relativo costo totale (IVA inclusa in quanto ammissibile) e dovranno rientrare all’interno dei limiti massimi previsti, per l’intera durata del progetto, per le quattro fasce finanziarie di progetto per come riportato nella tabella presente nella Circolare RGS n.4 del 18/01/22.
Ciascun soggetto titolare di progetto individua il fabbisogno di personale necessario all’attuazione dello stesso e
include le relative spese nel quadro economico del progetto, dandone adeguata evidenza. In relazione ai parametri a cui attenersi per quantificare tali spese, si deve fare riferimento a quanto disposto dalla normativa nazionale (D.lgs. n. 50 del 2016), dai dispositivi attuativi pertinenti (come ad esempio nel caso in cui gli stessi prevedano il ricorso a parametri standard: “costi standard unitari”) in relazione alla tipologia e alla natura degli interventi da realizzare. A tal proposito, si sottolinea che i costi devono essere sostenuti al solo scopo del raggiungimento degli obiettivi e dei risultati del progetto, nel rispetto dei principi di economicità e di efficienza e gli stessi devono essere determinati entro i limiti indicati negli atti dispositivi dell’Amministrazione centrale titolare di intervento previsti nel PNRR, in modo da garantire la corretta ed efficace attuazione del progetto a partire dal conseguimento dei target e milestone di pertinenza. Per quanto concerne il reclutamento di personale con specifico riferimento al PNRR, si precisa che lo stesso è effettuato in deroga ai limiti di spesa di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 ed a quelli relativi alla dotazione organica delle Amministrazioni interessate. I contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione eventualmente attivati possono essere stipulati per un periodo complessivo non superiore a trentasei mesi, sono eventualmente prorogabili nei limiti della durata di attuazione dei progetti di competenza delle singole Amministrazioni e comunque non oltre il 31 dicembre 2026. Nel caso di ricorso ad esperti esterni dovrà, comunque, essere effettuata la previa verifica dell’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno e seguire le ulteriori prescrizioni previste dall’art. 7 comma 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al fine di garantire la semplificazione e l’accelerazione delle procedure di selezione, si potrà fare ricorso agli strumenti e agli albi di esperti già disponibili, a partire dalla piattaforma “InPA” del Dipartimento della Funzione Pubblica.
		E’ confermata la possibilità di cumulabilità con altri finanziamenti per interventi di ristrutturazione per costi diversi?	Il cumulo è ammesso, vedi risposta rigo 19
		In caso di progetto che preveda interventi infrastrutturali in più comuni realizzato in consorzio, ogni comune avrà il suo budget o gli interventi dovranno essere gestiti dal capofila?	Il progetto prevede modalità di implementazione unitarie. È consigliabile che gli interventi siano gestiti dal comune capofila che risponde della spesa e della rendicontazione.

		Linea di investimento 1.1 attività 1: è rivolta solo agli Ambiti che ancora non hanno aderito a PIPPI al fine di introdurre quest'ultima come metodologia di lavoro su tutto il territorio nazionale o è possibile che vengano presentate proposte anche da chi ha già aderito alle varie edizioni di PIPPI andando a rafforzare gli interventi?	Possono aderire anche ambiti già coinvolti nelle passate edizioni di PIPPI.
		Se viene confermato nei bandi il livello di avanzamento rispetto alla progettazione infrastrutturale previsto dalle FAQ per la presentazione delle proposte progettuali nei tempi ipotizzati (entro fine marzo 2022) si rivelerà particolarmente complessa per quei territori dove non sono già disponibili progetti di ristrutturazione pronti/da adattare al progetto. E' stata considerata questa difficoltà? Anche in relazione al fatto che diversi ATS hanno enti capofila che non sono comuni e pertanto non hanno patrimonio immobiliare ne competenze tecniche (uffici tecnici) interni? Si chiede in conseguenza di quanto sopra, di valutare la possibilità di ampliare il periodo di apertura degli avvisi, di modo da garantire più eque condizioni di accesso ai territori
	La tempistica è stata determinata su proposta della Direzione Inclusionee quindi condivisa con la CE. Allo stato non è modificabile.
		Laddove negli interventi relativi alle persone anziane si fa riferimento a interventi di telemedicina e interventi sociosanitari in generale, va tenuta in opportuna considerazione la programmazione parallela sul tema prevista negli interventi relativi alla missione 6 e in corso di programmazione da parte del comparto sanitario. Quali attenzioni sono state messe in campo a livello centrale per curare questa complementarietà degli interventi e non ingenerare discrasie o interventi non armonici sui territori?	È prevista l’attivazione di una cabina di regia tra amministrazioni centrali titolari degli investimenti per confrontarsi sui possibili punti di sovrapposizione.
	LIGURIA	
Investimento: 1.3 – Housing temporaneo e Stazioni di posta: Qualora nell’ATS siano in vigore tavoli di lavoro sull’estrema povertà/emarginazione e co-progettazioni già avviate da anni con Associazioni del Terzo Settore sul tema dell’housing e dell’assistenza ai senza dimora, è possibile che la gestione degli interventi relativi a questo investimento venga affidata a tali Associazioni in virtù di accordi convenzionali già sottoscritti a livello di ATS?	Si, purchè sia rispettata la normativa vigente in materia di affidamenti.
	VALLE D'AOSTA	1) rispetto all'investimento 1.3 - linea di attività Housing first: 
si chiede conferma in merito al fatto che i fondi assegnati possano essere spesi sia per interventi infrastrutturali che per i servizi destinati alla presa in carico connessa al progetto individualizzato (es. educatori, tutor, operatori di struttura, tirocini lavorativi, ecc.). In generale, nell'ambito del costo unitario dell'investimento per la sopra citata Linea di attività (500.000,00 euro Housing first, e 910.000,00 per stazioni di posta) quali spese, oltre a quelle infrastrutturali, possono essere previste? 	In riferimento alla linea di attività Housing first, nel Piano Operativo  è riportato che “Si tratta di un'assistenza alloggiativa temporanea ma di ampio respiro, fino a 24 mesi, tendenzialmente in appartamenti raccolti in piccoli gruppi sul territorio, destinati a singoli o piccoli gruppi di  individui, ovvero a nuclei familiari in difficoltà estrema che non possono immediatamente accedere all'edilizia  residenziale pubblica. La soluzione alloggiativa viene affiancata da un progetto individualizzato volto  all’attivazione delle risorse del singolo o del nucleo familiare, con l’obiettivo di favorire percorsi di autonomia  e rafforzamento delle risorse personali, per agevolare la fuoriuscita dal circuito dell’accoglienza ovvero l'accesso agli interventi di supporto strutturale alle difficoltà abitative (edilizia residenziale pubblica o sostegni economici all'affitto)”. 
		2) Rispetto all'investimento 1.2 -  linea di attività Definizione e attivazione del progetto individualizzato:
il costo unitario dell'investimento può essere riferito all'incremento di personale per la valutazione multidimensionale? se si, cosa lo differenzia dai costi annui di gestione?	Si rimanda alla risposta riportata nelle righe 9, 22 e 40.
		3) I fondi assegnati all'investimento 1.1 - linea di attività Autonomia degli anziani non autosufficienti , possono essere 
destinati sia ad interventi infrastrutturali che all'attivazione di servizi domiciliari? Se si, in quale quota parte? 	Si, i fondi assegnati possono essere destinati sia per gli interventi infrastrutturali che per l’attivazione dei
 servizi domiciliari, così come indicato a pag. 11 del PO. 
		4) Le tabelle contenute nel piano operativo relative alla ripartizione dei costi unitari di investimento e gestionali riguardanti  
l'investimento 1.2 e 1.3, indicano l'arco temporale di "spesa prevista per tre anni", ma da cronoprogramma i progetti possono essere avviati già a partire dall'anno 2022, fino al primo semestre 2026.  Si desume che il triennio sia la durata massima dei progetti?	I progetti possono essere attivati nel II trimestre giugno 2022 e devono essere completati entro il primo  semestre del 2026. 
		5) Quali sono i vincoli temporali per gli ETS che metteranno a disposizione della PA gli immobili da ristrutturare mediante
 i fondi PNRR? 	Stante la natura degli investimenti, si prevede che essi debbano riguardare prevalentemente immobili nella disponibilità pubblica o di enti, quali Ipab o ex Ipab, che li destinino statutariamente o con adeguato vincolo di destinazione d’uso pluriennale, ad esempio almeno 20 anni, a tale tipologia di progettualità, fermo restando che la gestione operativa potrà essere effettuata direttamente dall'ambito o affidata a enti del terzo settore attraverso i normali meccanismi in uso.
		6) Quando si instaurerà l'unità di missione per fornire risposte dettagliate in merito ai quesiti posti dai vari Ambiti?In particolare risulta urgente evidenziare l'impossibilità di presentare entro i termini stabiliti dei progetti infrastrutturali su immobili di proprietà di ETS in quanto per l'individuazione di questi ultimi si renderà necessario avviare procedure di evidenza pubblica che però potranno essere avviate solo dopo il 15 febbraio pv, data di pubblicazione dei relativi bandi da parte del Ministero?	vedi risposta rigo 44
		7) In merito alla Linea di intervento 1.2 "Lavoro. Sviluppo competenze digitali per le persone con disabilità coinvolte nel progetto e lavoro a distanza", le azioni ammesse a finanziamento riguardano esclusivamente lo  sviluppo di competenze digitali connesse al lavoro (tra cui anche la formazione) o anche azioni per l'inserimento lavorativo scollegate dalle competenze digitali, quali per esempio tirocini lavorativi ecc?	Come si legge alle pagine 13 e 14 del PO, l’investimento 1.2 si muove nell’ottica di creare percorsi di vita autonoma per persone con disabilità e volti a sostenere il loro accesso nel mercato del lavoro “attraverso i dispositivi di assistenza domiciliare e le tecnologie per il lavoro a distanza (…). Si ritiene necessario, perciò, investire anche sulla formazione nel settore delle competenze digitali, per assicurare la loro occupazione, anche in modalità smart working”. L’obiettivo della misura è migliorare l’autonomia delle persone con disabilità, attraverso la rimozione delle barriere nell’accesso all’alloggio e alle opportunità di lavoro, rese possibili anche dalla tecnologia informatica.Si ritiene opportuno precisare che interventi "scollegati" da formazione in competenze digitali non sono coerenti con l'intervento
	PIEMONTE 	"Nell'ambito della procedura di valutazione dei progetti presentati dagli Ambiti territoriali, in esito ai bandi ministeriali di prossima emanazione, è prevista la partecipazione di rappresentanti delle Regioni nelle commissioni di valutazione, limitatamente alle proposte progettuali del proprio territorio ? Questo potrebbe essere utile per valutare nel concreto la compatibilità con le programmazioni regionali, l'aderenza alle manifestazioni di interesse e la verifica immediata circa la complementarietà con altre misure attive sui territori".	Nel bando verrà espressamente garantita la partecipazione di un rappresentante delle Regioni per la valutazione delle candidature degli ATS pervenute di ciascun territorio regionale.
	TOSCANA	In relazione al fatto che gli interventi previsti dalla Missione 5 Sottocomponente 2 riguardano attività differenziate, in alcuni casi più di competenza ASL (interventi soci-sanitari) ed in altri comunale (interventi sociali), si chiede se sia possibile prevedere di indicare beneficiari diversi dai capofila presenti in SIUSS al momento della partecipazione ai bandi (magari con una nota a firma congiunta capofila/beneficiario da allegare alla domanda per quello specifico intervento) oppure in che modo ritenete sia opportuno organizzare i progetti in relazione al fatto che il capofila beneficiario di Ambito indicato in SIUSS è uno solo.	si ribadisce l'esigenza che il capofila corrisponda a quello indicato nel registro SIUSS.
	LOMBARDIA	la possibilità di presentare progetti multipli riguarda tutte le sottoazioni dell’investimento 1.1?	Sì, riguarda tutte le sottoazioni dell'investimento 1.1.
	MARCHE	In relazione a quanto sarà previsto nei bandi, si chiede il seguente chiarimento.

Visti i contenuti della FAQ proposta dalla regione Lombardia inerente la documentazione tecnica da allegare ai progetti che prevedono la ristrutturazione di immobili, si chiede di chiarire se in fase di risposta al bando e pertanto in fase di  presentazione della proposta progettuale,  alla scheda di progetto debba essere allegata anche la vulnerabilità sismica degli appartamenti da destinare a housing first (Intervento 1.3.1) e degli immobili da destinare a stazione di posta (Intervento 1.3.2) o la stessa possa essere prodotta successivamente, in fase di progettazione definitiva/esecutiva.

Quanto sopra alla luce dell'Ordinanza del Presidente Consiglio Ministri 3274/2003, recepita dalla Regione Marche 1520/2003 (allegata) e considerato che gli appartamenti potrebbero essere inseriti in contesti condominiali per i quali la vulnerabilità sismica riguarderebbe l'intero edificio.	La documentazione verrà richiesta in un momento successivo.
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